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EDITORIALE

La diplomazia paziente
che ha sedotto l’India

ROMEO ORLANDI

MARÒ A CASA

La decisione della Corte supre-
ma del Kerala non era sconta-

ta. La licenza di 15 giorni conces-
sa ai due marò italiani inverte la 
sequenza di rigidità che sono 
emerse dall’India nell’intera vi-
cenda. Il risultato è frutto sostan-
zialmente di due convergenze non 
più parallele: il paziente lavoro 
diplomatico e l’allentamento della 
tensione in India. Il trascorrere del 
tempo, nel pieno rispetto di una 
tradizione orientale, è approdato 
ad una buona notizia. La trattati-
va con le autorità indiane fin 
dall’inizio si è dimostrata difficile. 
Confondeva i propri desideri con 
la realtà chi suggeriva azioni di 

forza. L’epoca delle cannoniere è 
consegnata alla storia e all’intran-
sigenza indiana si poteva contrap-
porre solo l’arma del diritto e del-
la trattativa. È difficile fare la 
voce grossa quando una parte de-
tiene due italiani in carcere.

Ha poi svolto un ruolo l’allon-
tanamento della questione dai 
temi interni di carattere elettorale. 
Le elezioni del Kerala hanno avu-
to luogo, quelle in Gujarat si sono 
svolte da pochissimi giorni. L’emo-
zione nazionalistica si è allentata 
e ed è forse meno urgente fare leva 
sulla propaganda. Il Natale a casa 
per i due marò è la lieta conclusio-
ne di queste due azioni.

Bandita l’infibulazione,
l’inizio di cui andare fieri

GABRIELLA MONTELEONE

ASSEMBLEA ONU

I diritti umani non si mangiano, è 
vero, ma di diritti umani si vive. 

Tocca ricordarlo, anche mentre la 
tredicesima va via per Imu e bollet-
te e il caos elettorale è dietro le 
porte. Perché l’Italia è riuscita, ieri 
all’Assemblea generale dell’Onu, a 
contribuire a quel piccolo grande 
risultato che è l’approvazione della 
risoluzione per l’eliminazione delle 
mutilazioni genitali femminili. 
Quell’odiosa pratica violenta di cui 
sono state vittime 140 milioni di 
donne e bambine nel mondo, e tre 
milioni sono a rischio, da ieri è ban-
dita dalla comunità internazionale 
grazie a dieci anni di campagna dei 
Radicali e di Non c’è pace senza 
giustizia, e di tre anni di impegno 

profuso senza sosta dai nostri go-
verni all’Onu, negoziando il testo 
della risoluzione per conto dell’Ue: 
un riconoscimento del ruolo svolto 
nel sostenere da vicino, nel tempo, 
i paesi africani e non solo ad assu-
mersi la responsabilità politica di 
presentare la risoluzione come poi 
è stato. Per Emma Bonino hanno 
vinto «il coraggio e la tenacia». 
Ovvio che è solo l’inizio. Ma anche 
pensare di arrivare a proteggere i 
diritti umani delle donne attraverso 
la legge, facendola prevalere su 
quella ancestrale dei villaggi afri-
cani o indonesiani, appariva irrag-
giungibile. Questo inizio è arrivato 
e l’Italia ne deve andare fiera. 

@g_monteleone

GIOVANNI 
COCCONI

Sei mesi fa aveva detto: «Abbia-
mo perso l’appoggio dei poteri 

forti». Sei mesi dopo Mario Mon-
ti deve ricredersi. L’endorsement 
arrivato ieri a Melfi dal presidente 
della Fiat John Elkann e dall’ad 
Sergio Marchionne completa una 
rosa di dichiarazioni di appoggio 
quasi imbarazzante per il premier, 
che innervosisce gli avversari e 
scalda la vigilia dell’annuncio di 
uno strano ingresso in politica. 
Dalla Cei all’Osservatore romano, 
dalle Acli alla Cisl, da Confcoope-
rative a Comunione e liberazione, 
ampi settori del mondo cattolico 
tifano apertamente per un Monti 
bis. La richiesta di un’agenda in 
continuità con quella dell’attuale 
governo arriva anche dai principa-

li organi di stampa, dal Corriere 

della Sera al Sole 24Ore, dalla 
Stampa al Messaggero, così come 
da un bel pezzo di mondo delle 
imprese, soprattutto quelle più 
sensibili al tema del costo del de-
naro e degli spread, anche l’ex pre-
sidente di Confindustria Emma 
Marcegaglia non sarà candidata 
nella Lista Monti.

Anche in Bankitalia e all’Abi 
non dispiacerebbe che il premier 
rimanesse in sella mentre è quasi 
monolitico il consenso che il pre-
mier uscente ha raccolto nelle can-
cellerie europee e nelle principali 
istituzioni del Vecchio continente. 
Tanto che c’è chi scommette che il 
principale candidato alla presi-
denza della Ue o della commissio-
ne (scadenza 2014) possa essere 
l’ex presidente della Bocconi. 

Ieri a Melfi con un intervento 

molto politico il premier ha rac-
colto anche gli applausi degli ope-
rai dello stabilimento lucano. La 
ritrovata sintonia con Fiat (dopo 
le incomprensioni sul piano Fab-
brica Italia) passa dalla promessa 
di nuovi investimenti in Italia e dal 
lancio di nuovi modelli. Monti ha 
fatto eco a Marchionne quando ha 
detto che «da qui parte un’opera-
zione che non è per i deboli di 
cuore» e non ha risparmiato frec-
ciatine a Berlusconi. 

La campagna elettorale di 
Monti di fatto è iniziata ieri con la 
“foto di Melfi”. La risposta di Pier 
Luigi Bersani è arrivata a stretto 
giro di agenzia: «I partiti-persona 
non fanno bene. Noi siamo stati 
leali con Monti, francamente non 
avremmo immaginato una conte-
sa. Se è così non abbiamo nessuna 
difficoltà». @GiovanniCocconi
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No Bersani,
non fare
quel duello

Hanno chiesto grazia per 

Sallusti. Lui naturalmente non 

ha mai chiesto scusa. Come 

sempre, è tutta una questione 

d’educazione.

VERSO LE ELEZIONI SI MUOVE IL CENTRO

La Fiat vuole vendere
il modello Monti Due
La campagna elettorale del premier si apre a Melfi tra gli operai 

e Marchionne. L’establishment economico è dalla sua parte

Evitato l’ingorgo istituzional-
festivaliero, il Festival di San-

remo è salvo. Il popolo tira un 
sospiro di sollievo. La kermesse 
canora – come la chiamano i gior-
nali – allieterà le nostre serate (?) 
dal 12 al 16 febbraio, un calendario 
da brivido, una settimana dopo si 
vota per un festival più importan-
te, quello con Bersani, Monti, 
Grillo, Berlusconi e chissà Ingroia 
e quant’altro.

Ora, trascorsi tanti decenni 
da Vola colomba siamo sempre al 
punto di partenza. Bisogna capi-
re se il Festival qualcosa c’entri, 
se non con la politica reale, alme-
no con il suo retrogusto, col suo 
alito. A destra, qualche fronte si 
imperla già di sudore, temendo 
Fazio. A sinistra il contrario. In-
somma, è la solita domanda: a 
chi giova, l’Ariston?

Il festival “de sinistra”
che non crea un’atmosfera

S A N R E M O

MARIO LAVIA  
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STEFANO
MENICHINI

Prima ancora di cominciare, 
come al solito, lo scontro elet-

torale si trasforma in scontro den-
tro e sulla televisione.

In un passaggio della sua ma-
ratona mediatica (pare che avreb-
be voluto andare in onda anche a 
Natale e Santo Stefano: la Rai ha 
dovuto emanare un regolamento 
ad hoc per arginare l’invasione), 
Berlusconi ieri è tornato su un to-

pos di ogni campagna da vent’anni 
a questa parte: il faccia a faccia tv. 
Di cui questa volta, guarda un po’, 
lui sente grande bisogno.

La sensibilità berlusconiana 
per il confronto pubblico con gli 
avversari è perfino più variabile 
delle sue sue posizioni politiche. 
Su sei volte nelle quali Berlusconi 
s’è candidato, il faccia a faccia 
quattro volte l’ha voluto e due vol-
te l’ha sdegnosamente rifiutato. 
Con precisione matematica: lo ri-
fiuta quando i sondaggi lo vedono 
in vantaggio; lo cerca quando deve 
recuperare (a parte il ’94, l’anno 
dell’esordio, dello scontro col 
completo marrone di Occhetto).

Nel 2001 e nel 2008 Berlusconi 
si tenne alla larga da Rutelli e da 
Veltroni, che lo sfidarono in ogni 
modo possibile, dicendosi troppo 
superiore per potersi abbassare al 
livello degli antagonisti. Nel 2006 
Prodi (nonostante i consigli vi-
branti di Europa, che ci fece una 
piccola vana campagna di stampa) 
volle fare il signore, quale è, e die-
de spazio al premier uscente che 
tentava una rimonta disperata. La 
fine è nota. All’ultimo minuto 
dell’ultima domanda del secondo 
e ultimo dibattito, per impedire 
all’interlocutore qualsiasi conte-
stazione e replica, Berlusconi tirò 
fuori il coniglio dell’abolizione 
dell’Ici. La rimonta elettorale fu 
completata, l’Unione non vinse di 
fatto le elezioni, la legislatura fu 
disastrosa e di quella promessa 
dell’abolizione dell’Ici l’Italia paga 
ancora le conseguenze.

Tutto questo per dire, nel mo-
do più secco possibile: Bersani, 
contrariamente a quanto ha detto 
ieri, non deve fare alcun dibattito 
televisivo con un brigante di tal 
fatta. Oltre tutto, stavolta Berlu-
sconi non è neanche lo sfidante 
principale: semmai dovesse esser-
ci un confronto fra candidati, an-
drebbero convinti e coinvolti an-
che gli altri (non sappiamo nean-
che chi: Monti? Ingroia? Grillo?).

Molto improbabile. Meglio 
non pensarci proprio. E tenere 
Berlusconi sotto, a sbattere da so-
lo la testa contro la scatola televi-
siva nelle strettoie della par condi-

cio, a pagare il pegno di una in-
guaribile slealtà e scorrettezza.  

 @smenichini

LISTA & LISTE   MONTI FABBRICA ITALIA PRIMARIE DEM

Aspettando il professore supporters nel caos. 
Casini e Montezemolo salvano pochi ex pdl.
Lo spezzatino di Berlusconi ribolle A PAGINA 2

Non solo Melfi. Sergio il 
pendolare riporta la Panda qui. 
E la Polonia protesta A PAGINA 3

Oltre cento le deroghe chieste da sindaci 
e amministratori locali. Ma per molti di loro 
la risposta è no A PAGINA 2
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Il Pd non può 
fare a meno di 
chi si occupa 
di ambiente

Bersani,
offri un seggio 
sicuro 
a Pannella
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PISTORIO - SILVESTRINI
BASTIOLI - ANGELANTONI 

Caro direttore, ci permettiamo 
di scriverti sul tema delle im-

minenti elezioni politiche e dei 
criteri con cui il Partito democra-
tico selezionerà i propri candida-
ti.

Consideriamo certamente un 
fatto importante e positivo la 
scelta di affidare l’individuazione 
dei candidati per camera e sena-
to ad una  consultazione larga e 
aperta con gli elettori del Pd.

VALTER
VECELLIO

Caro direttore, sa il cielo 
quanto siete preziosi con la 

vostra/nostra piccola e fragile 
Europa; e in particolare quando 
le cause per cui ci si batte e in 
cui si crede sono le più difficili, 
ardue, “impossibili”.

Una cosa so con la certezza 
che mi deriva da “ieri” e da “og-
gi”: al momento buono e giusto 
voi trovate il modo di esserci e 
ci siete.
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FRANCESCO

LO SARDO

«F
rattini, dov’é Frattini?», s’affanna nel 
Transatlantico di Montecitorio uno dei 

montisti transfughi del Pdl che vorrebbe cono-
scere la fine del film. «Bisogna decidere in fret-
ta», sbuffa. Invece non si decide. Frattini non si 
trova. E anche quella vecchia volpe di Beppe 
Pisanu s’è smaterializzata. Dicono i maligni, 
velenosi come vipere, che l’ex ministro degli este-
ri –  già tra le punte di lancia di Berlusconi nella 
campagna sull’affaire Fini-casa di Montecarlo 
– dopo aver annunciato lo strappo dal Cavaliere 
rifiutandosi di sfiduciare Monti, potrebbe otte-
nere nella prossima legislatura un prestigioso 
incarico internazionale, magari in ambito Nato,  
sede a Bruxelles. Pisanu, invece, passando per 
un accordo con la potente Udc sarda che inter-

cederebbe per lui presso Pier Ferdinando Casini, 
otterrebbe la ricandidatura al senato nel listone 
montista – se si farà – in quota udc o in una lista 
udiccina parte di una coalizione montista. Ma gli 
altri transfughi del Pdl, quelli che ne sono usciti 
come la decina di deputati di Italia Libera, non 
certo l’informe macedonia radunata a Roma 
dall’improbabile montista Alemanno – che tut-
ti prevedono tornerà chez Berlusconi insieme ai 
teocon – al convegno pdl concluso dall’imbaraz-
zante Alfano? Il sogno dei “veri” ex berluscones 
sarebbe presentarsi come quarta lista della ga-
lassia montista: a fianco dei casiniani, dei finia-
ni e dei montezemoliani. Perché loro dubitano 
che s’arriverà mai, a Montecitorio, a una lista 
unitaria. «Se Casini e Montezemolo-Riccardi-
Olivero superano con le loro liste lo sbarramento 
del quattro per cento, Fini si candida capolista 
ovunque e il due per cento a livello nazionale lo 

prende, noi con l’uno per cento come mi-
gliori perdenti ce la facciamo...». Un pia-
no perfetto. Peccato che i generali che 
dovrebbero attuarlo, Frattini e Pisanu, 
abbiamo altri programmi. È il triste de-
stino degli ex pdl, che evoca il proverbio 
popolare romano sulla «sòra Camilla: tut-
ti la vogliono e nessuno se la piglia». Per 
mesi tutti a dire: «Abbiate coraggio, usci-
te dal Pdl, mollate Berlusconi». Loro 
l’hanno fatto ma – al netto di Frattini e 
Pisanu – al più si salveranno Fabio Gava 
e Giustina Destro, a bordo della Ferrari di 
Luca Cordero. 

Mentre Casini, oltre a Pisanu, dovrebbe im-
barcare i transfughi di area Cl. Mauro piuttosto 
che Vignali, per fare un paio di nomi. Non per 
generosità, ma per calcolo: «In Lombardia noi 
dell’Udc siamo deboli, loro hanno voti, compe-

tenze e bravi amministratori». Mol-
to dipenderà da geometrie e posizio-
namenti nel laboratorio lombardo. 
Così, ieri, nel campo montista, dove 
le voci s’alternavano: al mattino ti-
rava voce di listone, al tramonto di 
più liste, a notte chissà. A destra-
destra, si consuma invece la coda del 
dramma degli ex An. Gasparri da 
mesi tratta per sé col Cavaliere e s’è 
salvato. Il pugnace Larussa, messo 
alla porta da Berlusconi e dal rag-
giante Verdini, ieri ha chiuso un 
mezzo patto con l’erratico duo Me-

loni-Crosetto. Roba fiacca e confusa, mentre 
Storace lo scavalca e tratta con Berlusconi: 
«Vuole la mia Destra nella coalizione». Nodo 
della raccolta firme permettendo.  

@francelosardo
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COLIMBERTI

A
ssalto della periferia ai palazzi 
romani. Sono state oltre cento le 

richieste di deroga arrivate al comi-
tato elettorale per le primarie dei par-
lamentari dem chiamata a decidere 
ieri. Sindaci, presidenti di provincia 
e regioni, consiglieri regionali ed eu-
roparlamentari, esclusi per statuto, 
salvo, appunto, accoglimento della 
richiesta a livello centrale, d’intesa 
con i segretari regionali. Al momento 
in cui andiamo in stampa la riunione 
del comitato è ancora in corso, ma 
l’orientamento che sta prevalendo è 
tendenzialmente escludente per i sin-
daci e i presidenti di regione (ha chie-
sto la delega il governatore della Ba-

silicata, Vito De Filippo, al suo secon-
do mandato), più elastico per quelli 
di provincia, anche in considerazione 
della loro futura soppressione. 

Procede, intanto, la macchina or-
ganizzativa secondo le tappe forzate 
decise nel regolamento. Oggi tutte le 
direzioni regionali dovranno stabilire 

la data in cui si svolgeranno le prima-
rie, se cioè si terranno sabato 29 op-
pure domenica 30. Nel fine settima-
na, poi, si riuniranno le direzioni 
provinciali che acquisiranno le can-
didature pervenute e stileranno la 
rosa. Il 29 e 30 si voterà, quindi il 4 e 
5 gennaio le direzioni regionali for-

muleranno – dopo aver eventualmen-
te operato nel senso del riequilibrio 
di genere – le proposte da avanzare 
alla direzione nazionale, articolan-
dole tra camera e senato. L’8 genna-
io la direzione nazionale approverà 
in via definitiva le liste. 

Sarà dunque tra Capodanno e il 
giorno dopo la Befana che si riempi-
rà il cosiddetto “listino” nazionale (il 
famoso 10 per cento di candidati sen-
za primarie individuati dal gruppo 
dirigente d’intesa con le direzioni re-
gionali) e i capilista. Per quanto ri-
guarda quest’ultima categoria, le 
proposte saranno avanzate dal segre-
tario, sentiti i segretari regionali. 
Potranno essere capilista sia perso-
naggi dall’elevato standing politico 
che non si siano sottoposti a prima-

rie, ma anche vincitori delle stesse o 
anche chi fosse rimasto escluso pur 
essendosi presentato al giudizio degli 
elettori. Questa possibilità è però più 
teorica che reale, nel senso che il re-
golamento non vieta il “ripescaggio”, 
ma esiste quella che un senatore dem 
(che si candiderà alle primarie) chia-
ma «l’estetica del gesto», per signi-
ficare che sarebbe piuttosto strano 
nominare capolista qualcuno che gli 
elettori hanno già bocciato. 

Dovrebbe entrare nel listino Lau-
ra Puppato, che ieri ha annunciato 
che non parteciperà alle primarie, 
mentre 20 associazioni del terzo set-
tore hanno sottoscritto un appello 
pubblicato dalla rivista Vita per chie-
dere che venga ricandidato Andrea 
Sarubbi.   @mcolimberti
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S
icuramente c’è il nazional-popolare decli-
nato a sinistra. Che nella versione alta è 

quello di Gramsci, del folklore, dalle tradizioni 
popolari, dell’incontro tra Popolo e Cultura. 
Ma anche oggi in qualche angolo del suo cer-
vello la sinistra coltiva l’idea (illusoria) che 
ogni grande appuntamento di popolo sia di per 
sé progressivo: nel fondo del bicchiere della 
nostra gauche resta l’inconfondibile odore delle 
tovaglie a quadrettoni, il tramestìo di forchette 
e bicchieri, i fiaschi mezzo vuoti e i piatti di 
pastasciutta, tutti colori e rumori mischiati al 
ronzio del televisore d’un tempo, quello con il 
trasformatore, che rinviano le immagini di 
Modugno, Celentano e la Vanoni o, nella ver-
sione più intellettualmente raffinata – ma è 
pur sempre sinistra – Tenco e Paoli. 

Nell’immaginario di masse enormi alla ri-
cerca di un tempo nuovo e di riscatto, la musi-

ca e lo spettacolo (quando non addirittura l’ar-
te) escono da salotti e teatri borghesi ed entra-
no nelle case dei lavoratori: questo è stato il 
Festival di Sanremo per decenni. È rimasto 
qualcosa di quello spirito che elesse l’Ariston 
– e ancor prima il Casinò – a moderno tempio 
del Progresso? Certo, uno studioso di Sanremo 
e uomo di sinistra come Gianni Borgna ha so-
stenuto che «in tutti questi anni sul palco 

dell’Ariston, sono passati cantanti di destra e 
di sinistra. Claudio Villa, comunista dichiarato, 
era uno dei personaggi di punta all’epoca della 
Dc. Non importava la tessera, ma che fosse un 
artista melodico e tradizionale». Ma questa è, 
appunto, la riflessione dell’intellettuale. 

La verità è che un certo togliattismo cultu-
rale – tutto va bene per rendere il popolo pro-
tagonista e non subalterno– si è sedimentato. 
Allora, sarebbe ridicolo dire che il Pd annoti 
contento la quasi-coincidenza fra Festival e 
urne e ipotizzare che Bersani (che non a caso 
scelse proprio l’Ariston per una comparsata 
politica non delle sue migliori, peraltro contra-
stata da uno Scajola che ancora non abitava al 
Colosseo) speri che la coppia Fazio-Littizzetto 
gli dia una mano. E però. 

Però un pochino sì. Non solo per i “lea-
der” Fazio e Littizzetto, che si sa come la 
pensano, visto che ce lo comunicano ogni do-
menica e lunedì con parole non sempre alate 
(ma stavolta staranno attenti, anche perché 
eventuali multe per violazione della par con-

dicio le dovrebbero sborsare di tasca pro-
pria). Ma per il fatto che, insomma, la sinistra 
in cuor suo spera che Fazio un tocco di enga-

gement lo darà, che “Lucianina” una spruzza-
tina di antiberlusconismo la spargerà, e che 
senza essere Tenco e neppure Vecchioni qual-
che bella canzone impegnata, pur nell’era di 
X Factor, magari verrà fuori segnando la vit-
toria del nazional-popolare “nostro” contro 
quello delle ragazze mezze nude di Mediaset. 

Ora, è lecito domandarsi se questo persi-
stente, seppur più velato di un tempo, senso 
di superiorità culturale abbia ancora senso, 
specie se trasposto sul palco dell’Ariston. La 
risposta è no. Perché se è vero, come ha giu-
stamente detto Simona Ercolani, che «la po-
litica non può avere paura di Sanremo», è al-
trettanto vero che la politica non può essere 
così ingenua da pensare che il Festival sposti 
un solo voto e cambi le teste delle persone 
normali. Meno che mai oggi la sinistra può 
pensare di affidarsi a Peppe Vessicchio, nem-
meno per sbaglio.   @mariolavia

Nel caos delle liste Casini fa shopping: pochi prescelti nello spezzatino Pdl

Amministratori locali chiedono un posto. Ma per molti la risposta è no

Il Festival “de sinistra” che non crea un’atmosfera. E Vessicchio non basterà

I TORMENTI DEI MONTISTI 
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SENSI

S
embrava un paradosso, quel Silvio Berlusconi 
che, giocando in casa, a Pomeriggio Cinque, si 

preoccupava per le donne su cui «pesa non solo il 
lavoro, ma anche l’essere spose e madri». Perché 
nella retina degli italiani non è proprio questa 
l’immagine che il Cavaliere ha veicolato in questi 
anni, tra «cene eleganti» e amazzoni, bunga bunga 
e le vergini del drago. Eppure, è evidente che nel 
ritorno in campo di Berlusconi, nella occupazione 
dello spazio televisivo di questi giorni, non c’è 
solo una bulimia mediatica a fini elettorali, ma una 
precisa segmentazione del messaggio, testata con 
ogni probabilità con i sondaggi di cui è da sempre 

ghiotto. E l’imperativo, partendo da un handicap 
fortissimo in termini percentuali, è quello di rimo-
tivare, anzi quasi ricostruire la sua «constituency», 
lo zoccolo duro, la base. Che, in termini televisivi, 
si sovrappone al pubblico di trasmissioni come i 
talent Mediaset, il Grande Fratello o Quinta Colonna: 
una audience «in prevalenza femminile, con picchi 
nella fascia “bassa economica e sociale”», secondo 
l’analisi di uno che di televisione se ne intende, 
eccome, come Gregorio Paolini. 

È questo il «core» del mercato elettorale ber-
lusconiano, oggi pericolosamente in bilico tra de-
lusione e disincanto, sospeso tra il ricordo del 
Silvio che fu e le sirene antipolitiche di Beppe 
Grillo. E Berlusconi lo sa benissimo, dal momento 
che quel segmento elettorale l’ex-premier se lo è 

praticamente inventato lui (un voto, per dirla an-
cora con Paolini, che «si ritrova nella poetica» del 
Cavaliere, più ancora che nella sua politica). Ecco 
allora il divano di Barbara d’Urso e la zona di con-
forto con Brachino. Ma anche la moltiplicazione di 
presenze femminili, a rappresentare il Pdl, nei talk 
show politici: come Lara Comi, l’altra sera a Balla-

rò, o Simona Vicari, le new entries, assieme alle 
sperimentatissime Michaela Biancofiore, Laura 
Ravetto, Nunzia De Girolamo, Beatrice Lorenzin, 
Anna Maria Bernini. Lontani anni luce i tempi di 
Bondi o Verdini, di Cicchitto o Quagliariello, ades-
so per svecchiare e dribblare meglio la giovane 
parlamentare, con verve e senza troppi scheletri 
nell’armadio. Imponendo, ovviamente, necessarie 
contromisure ai competitors. Consapevoli, come 

Roberto Rao, mente mediatica dell’Udc, dell’ap-
peal di un simile messaggio alla «pancia», anzi al 
«fegato» di un telespettatore «meno attento»: «Il 
Berlusconi della terza età – osserva Rao – è l’uomo 
galante che dopo essersi mostrato predatore, oggi 
non ha paura di essere considerato domestico».

Un «improbabile fidanzato», rincara il diret-
tore della tv del Pd, YouDem, Chiara Geloni, che 
«cerca di ripristinare la favola» (anche se la 28en-
ne Francesca Pascale non è Veronica, spiega Gelo-
ni, è «clamorosamente fuori ruolo e fuori età»). A 
poche settimane dal voto, è meglio che di questo 
attempato fidanzato, prendano bene le misure 
«nonno» Monti e «papà» Bersani. Altrimenti c’è 
il rischio che qualcuno del «suo» pubblico ci rica-
schi un’altra volta. @nomfup

Tinello tv e tante donne nei talk: la strategia catodica di Silvio è colore rosa
LA CAMPAGNA DEL CAVALIERE

 Montezemolo 

esfiltra due ex 

pdl. Casini i 

Cl e Pisanu.  

Frattini tratta 

altri incarichi 
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«P
er decenni, i co-
struttori d’auto che 
volevano capire il 
segreto del succes-
so delle vetture di 
piccola taglia visi-
tavano Toyota City, 
in Giappone. Ades-

so vanno a Tychy». Scriveva così, il New York Times, nel 
2009. Tychy, come nome, ormai è familiare al pubblico 
italiano. È la città polacca dove sorge la principale 
officina europea della Fiat. Che proprio tre anni fa era 
all’apice della sua parabola, con 600mila vetture sfor-
nate e picco degli assunti: seimila persone. Mille delle 
quali ingaggiate nel 2008, anche grazie all’accordo per 
l’assemblaggio nei capannoni di Tychy della Ford Ka. 
Il terzo modello, dopo la 500 e la Panda, realizzato 
nella motown della Slesia, regione storica della Polonia, 
a sudovest di Varsavia. Dal 2011 ce n’è un quarto, 
anch’esso di piccole dimensioni. Si tratta della Lancia 
Y.

Oggi i fasti del 2009 sono lontani. Il mercato euro-
peo dell’auto è crollato e Tychy ne ha risentito. L’output 
è calato a 350mila auto e nel 2013 dovrebbe contrarsi 
ancora. Le conseguenze hanno colpito inevitabilmente 
la manodopera, scesa sotto la soglia delle cinquemila 
unità. Tra qualche giorno arriverà un’altra dura maz-

zata: 1.500 licenziamenti, quasi un terzo degli attuali 
dipendenti. 

Il taglio, in questo caso, sembra avere poco a che 
fare con l’andamento del mercato. Almeno a sentire i 
sindacati polacchi e gli operai di Tychy, che lo imputa-
no alla scelta “politica” di Sergio Marchionne, che ha 
voluto portare la produzione della Panda, nella sua 
rinnovata veste, in Italia. A Pomigliano d’Arco. Secon-
do le nuove condizioni organizzative volute dell’azien-
da. Sono state messe ai voti nel 2010 e i lavoratori, 
seppure senza percentuali bulgare, hanno detto sì.

Nei giorni scorsi l’autorevole quotidiano Gazeta 

Wyborcza ha pubblicato un articolo su Tychy, dando 
voce alla frustrazione dei lavoratori alla vigilia dei tagli 
e della chiusura definitiva delle linee di montaggio 
della Panda, a fine mese. Questo, volendo condensare, 
è quello che si pensa in fabbrica: «Abbiamo lavorato 
sodo, producendo modelli di successo. Da tutt’Europa 
hanno sempre elogiato l’efficienza dello stabi-
limento. Ma la Fiat ci toglie la Panda e manda 
a casa 1.500 persone, solo perché deve pacifi-
carsi con l’Italia».

«La natura politica di questa decisione è 
evidente nelle stesse parole di Marchionne, che, 
a proposito di Pomigliano d’Arco, disse che il 
dovere dell’azienda era rilanciare la produzione 
in Italia, senza tenere conto del costo di questa 
operazione», spiega a Europa Andrzej Kublik, 
redattore di Gazeta Wyborcza. In effetti la Fiat, 
calcolatrice alla mano, sembra averci rimesso. 
«A Pomigliano d’Arco ha dovuto fare un inve-
stimento tecnologico da 800 milioni di euro. A 
Tychy ne sarebbero potuti bastare 200. Senza contare 
che in Polonia il costo della manodopera è inferiore. Ma 
non è solo questo. A mio avviso Marchionne ha sciupa-
to una grossa chance logistica. Va ricordato che la Fiat 
ha un’altra fabbrica, a Bielsko-Biala, sempre in Slesia, 
dove si realizzano motori diesel e Twin Air (per questi 
ultimi la casata torinese ha beneficiato di aiuti statali). 
I motori e le macchine a breve distanza gli uni dalle 
altre: questo è un grande vantaggio», continua Ku-
blik.

I giornali, in questi giorni, snocciolano i benefici 
che la Fiat ha ottenuto in terra polacca negli ultimi 
vent’anni. L’azienda, tra le altre cose, non ha pagato 
imposte sul reddito e fino all’ingresso polacco nell’Unio-
ne europea ha importato componenti in regime duty 

free, per un valore di 600 milioni di euro. Senza conta-
re che per l’acquisto dell’impianto di Tychy, avvenuto 
nel 1992, la Fiat scucì appena 1.800 zloty (oggi sareb-

bero 441 euro). Insomma, il senso è che la Fiat ha 
avuto tanto e ora lascia poco. Storia già sentita, a cer-
te latitudini. 

I sindacati sono preoccupati sulle modalità dei li-
cenziamenti. L’azienda avrebbe comunicato che la de-
cisione arriverà al termine di un processo che vedrà ogni 
lavoratore giudicato sulla base di criteri quali creativi-
tà, diligenza e voglia di perfezionare la propria qualifi-
ca. Wanda Strozyk, delegata del sindacato Solidarnosc, 
teme che alla fine verranno licenziati i dipendenti più 
anziani, perché i contratti dei giovani sono meno one-
rosi. Nelle prossime settimane se ne saprà qualcosa di 
più. Si sta negoziando sul numero preciso dei tagli e 
sull’importo del Tfr (l’azienda propone di corrisponde-
re diciotto mensilità). A Tychy ci saranno pure ricadu-
te sull’indotto. Potrebbero perdere il lavoro, calcola il 
Financial Times, altre cinquemila persone. 

E il governo polacco? Si trova senz’altro alle prese 
con una questione molto sensibile. Anche 
perché, sottolineano diversi commentatori, 
non ha fatto nulla per contenere in anticipo 
l’emorragia produttiva e dunque di posti di 
lavoro che la decisione di Marchionne, nota 
da tempo, avrebbe comportato. Ed è molto 
difficile che il premier Donald Tusk e i suoi 
collaboratori economici, checché se ne dica, 
riescano a convincere la Fiat a rilanciare gli 
investimenti in Polonia. I tempi non sono 
favorevoli. 

Non basta. La faccenda di Tychy s’incro-
cia con il rallentamento che la Polonia, uni-
ca economia Ue a crescere nel corso della 

crisi, ha recentemente iniziato a registrare. La crisi 
dell’auto, uno dei comparti trainanti dell’export, rischia 
di appesantire la situazione. Mateusz Gruzla, su New-

sweek Polska, ha scritto che se da un lato Fiat ha infila-
to il coltello nella schiena del governo (le parole sono 
esattamente queste), dall’altra Tusk e i suoi ministri 
hanno ignorato una situazione i cui sviluppi erano 
chiarissimi. Forse perché, viene da pensare, il boom 
vissuto in questi anni dal paese li faceva sentire in una 
botte di ferro? Forse. 

Intanto, all’orizzonte, s’intravedono nuovi tagli in 
altri settori strategici controllati da colossi stranieri, 
come il bancario. Il primo ministro Donald Tusk, unico 
politico polacco a vincere due elezioni di seguito dopo 
l’89, potrebbe smarrire rapidamente il credito accumu-
lato durante il “miracolo polacco”. Deve correre ai ri-
pari. Ma, a quanto pare, non sarà così facile.

 @mat_tacconi

La protesta

dei lavoratori:

“Siamo più 

efficienti,

è una scelta

politica”

Ritorno in Italia

Il Lingotto riporta

la Panda a Pomigliano, 

licenzia migliaia di 

operai polacchi e fa 

infuriare Solidarnosc. 

La delocalizzazione

al contrario di Sergio

Marchionne
il pendolare

ALESSANDRO

ALLIEVI

A
d aprire il fuoco era stata 
mercoledì la leader della Cgil 

Susanna Camusso: «Quello che si 
sta preparando per domani a Melfi è 
uno spot elettorale, non una scelta 
di politica industriale». L’altro 
sindacato, quello che ieri ha 
partecipato alla presentazione dei 
primi minisuv prodotti nello 
stabilimento lucano, ha invece 
applaudito sia il discorso molto 
politico del premier Mario Monti 
che quello dell’ad del Lingotto 
Sergio Marchionne. Sindacati divisi, 
dunque, ancora una volta ma ad 
appena due mesi dal voto la cosa fa 
riflettere. Perché a fine febbraio lo 
scenario più probabile è quello di un 
governo sull’asse Bersani-Monti che 
potrebbe confondere le idee al 
sindacato di corso d’Italia, amico 
del leader Pd ma ostile al Professore. 
Cosa farà Camusso nessuno lo sa. La 
strategia di Marchionne in questi 
anni ha scavato un solco molto 
profondo tra Cisl e Uil da una parte 
e la Fiom-Cgil dall’altra, una 
distanza che sarà molto difficile 
colmare, tanto più in un periodo di 
recessione che non dà segnali di 
riscossa. Nel suo discorso Monti ha 
fatto addirittura eco alle parole del 
manager: «Oggi, da Melfi, parte 
un’operazione che non è per i deboli 
di cuore, ma noi sappiamo che può 
emergere un’Italia forte di cuore» ha 

detto il premier, mentre 
Marchionne aveva 
definito poco prima il 
suo piano per Melfi 
«coraggioso, non per 
deboli di cuore. L’evento 
di oggi, qui a Melfi, è il 
primo passo concreto. 
Una decisione non facile 
e non scontata in un 
mercato in caduta 
libera». 

L’evento di ieri ha 
cancellato con un colpo di spugna le 
ripetute richieste di spiegazioni che 
i ministri tecnici (da Passera alla 
Fornero) avevano avanzato sul piano 
Fabbrica Italia, ritirato dalla Fiat. Il 
numero uno del Lingotto ha 
confermato gli obiettivi del gruppo 
per il 2012: un utile della gestione 
ordinaria di circa 3,8 miliardi e un 
utile netto di 1,2. Poi l’annuncio, 
molto ambizioso, ai limiti 
dell’irrealtà: «In 3-4 anni 
raggiungeremo il pareggio delle 
attività in Italia e in Europa». E sui 
modelli: «Abbiamo programmato di 
portare in produzione negli impianti 
italiani 17 nuovi modelli e 7 
aggiornamenti di prodotti da qui al 
2016». 

«L’investimento di un miliardo 
di euro di Fiat per Melfi, il terzo 
dopo Pomigliano e Grugliasco, 
rappresenta una svolta e un punto di 
ripartenza considerato il momento 
di difficoltà per il mercato dell’auto» 
è stato il commento del segretario 
generale della Cisl, Raffaele 
Bonanni, presente ieri insieme a 
Luigi Angeletti (Uil). «Oggi a Melfi 
si è prodotto un fatto più politico 
che industriale» è stato il commento  
del segretario nazionale della Fiom 
Giorgio Airaudo. Mentre in serata la 
Cgil è sembrata meno dura con il 
Lingotto. «È positivo l’annuncio 
dell’azienda di investimenti. Un  
fatto che smentisce le dichiarazioni 
date fino ad ora dall’azienda 
sull’impossibilità di compiere 
investimenti in periodi di crisi. 
Valuteremo quanto è stato 
annunciato».

Sindacati divisi
anche a Melfi .
E tra due mesi?

FIAT

Ma sulla 

notizia di nuovi  

investimenti 

la Cgil apre: 

“Bene, 

valuteremo”
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SEGUE DALLA PRIMA

VALTER
VECELLIO

È l’ennesimo messaggio in 

bottiglia, questo; nella spe-

ranza – vana? – che possa esse-

re letto, visto e non solo guar-

dato, capito e compreso.

Di Marco Pannella, della sua 

dolorosa e faticosissima inizia-

tiva politica, chi deve e vuole 

sapere ora sa. Sa perché, sa co-

me; cosa si chiede, si propone, 

si “urla” nel letterale silenzio di 

finora, squarciato grazie agli 

splendidi interventi di Vittorio 

Feltri sul Giornale, di Francesco 

Merlo su Repubblica, di Stefano 

Di Michele sul Foglio, i vostri 

articoli su Europa, e di tanti, e – 

non ultimo – del mio direttore 

al Tg2 Marcello Masi che ha sa-

puto (sembrerà una untuosità, 

ma chissenefrega) trovare le pa-

role giuste per commuovermi.

Io non so quando e come 

Marco deciderà di porre la pa-

rola fine a questa drammatica 

fase del Satyagraha che lo vede 

impegnato, quando deciderà di 

placare l’arsura con un bicchier 

d’acqua e così con maggior for-

za e vigore riprendere la lotta.

Al segretario Bersani, per 

cui nutro innata simpatia per 

via di una terra e di una regione 

che abbiamo in comune, spez-

zata “appena” da un trattino 

(lui emiliano; io di Romagna) 

vorrei poter chiedere, guardan-

dolo fisso negli occhi: sei certo 

che il Partito democratico, 

quello che vuole essere alterna-

tiva all’esistente e al passato, si 

possa consentire che nel prossi-

mo parlamento non ci sia Marco 

Pannella? Pensi e credi che il 

prossimo parlamento possa as-

solvere i difficili e delicati com-

piti cui sarà certamente chia-

mato, senza la voce di un radi-

cale?

Segretario Bersani, certo: 

Pannella è quello che si dice e si 

scrive, se possibile anche di più: 

e puoi star certo che esigente e 

implacabile ti romperebbe le 

scatole settanta volte al giorno 

ogni giorno che Dio manda in 

terra; puoi esser certo che sa-

rebbe un tormento per te, per il 

Pd, per tutti. Puoi esser certo 

che sarebbe una persecuzione in 

nome del diritto, della legge, 

della legalità, della giustizia. 

Puoi esser certo di tutto questo.

Sei sicuro, segretario Bersa-

ni che questo non sia un neces-

sario indispensabile per il Par-

tito e l’alternativa che sogni, 

auspichi, prefiguri? Sei certo, 

segretario Bersani che non valga 

la pena di assicurare l’elezione 

– in quella quota di parlamen-

tari che vi siete riservati – di 

Pannella e di una pattuglia ra-

dicale, non per averli finalmente 

“domi”, asserviti, ma proprio 

perché continuino a essere 

quello che sono, per fare quello 

che fanno, che hanno fatto: ed è 

certo che non vi sconteranno 

nulla e niente: ma proprio per 

questo, perché possano conti-

nuare ad essere il pungolo, lo 

sprone, la lingua che batte sul 

dente che più vi fa e farà male. 

E sarebbe un tormento benefi-

co, segretario Bersani: lo dicono 

i fatti. 

Siete certi che il “patto” 

sottoscritto a suo tempo (che 

sciaguratamente escluse Pan-

nella, ma ne comprese nove tra 

camera e senato), non sia stato 

tutto a favore del Pd, di quello 

che è e vuole essere, comunque 

– e nonostante gli scontri, le in-

comprensioni, le polemiche an-

che feroci – del Pd e della de-

mocrazia? 

Io sono convinto che sia sta-

to un vero buon “affare” tra i 

tanti che il Pd ha tentato, con 

tutte quelle sue candidature 

farlocche che una a una, dopo 

avervi baciato sul collo, vi han-

no trattato come vi hanno trat-

tato. I Radicali al contrario 

hanno sempre detto quello che 

poi avrebbero fatto, hanno fatto 

sempre quello che avevano det-

to. Vi par poco? E pensi, segre-

tario Bersani, che quella voce 

radicale, nel più generale coro, 

non sia importante, non porti 

inedito consenso, aiuto e soste-

gno? A suo tempo, Romano 

Prodi vinse Berlusconi, e fu una 

vittoria – leggere le cifre – con-

quistata proprio a quei voti e a 

quel consenso “valore aggiunto” 

determinante portato dalle liste 

radicali e socialiste della Rosa 

nel pugno.

Per questo, segretario Ber-

sani, ti chiedo: ma è davvero un 

sogno che all’alba deve svanire 

che tu vada da Pannella a dirgli: 

questa è la candidatura per 

l’elezione certa, sicura. In cam-

bio di nulla, o meglio: che tu 

continui ad essere quello che sei 

e sei stato. Potrebbe sembrare 

un firmare una cambiale in 

bianco; in realtà a incassare, al-

la fine, sarebbe tutto il paese, 

non solo Radicali e Pd…

Bersani, offri un seggio sicuro a Pannella

• • •  R A D I C A L I  • • •

Cara Europa, come hanno scritto Massimo Teo-

dori sul Corriere della Sera e Barbara Spinelli sulla 

Repubblica, abbiamo di nuovo l’Unto del Signore. A 

Silvio Berlusconi, il beneamato giocherellone di pa-

pi, cardinali e finanzieri, è subentrato Mario Monti, 

il tetragono difensore dei valori (immobiliari) vati-

cani. L’Imu, che lo stato Città vaticano non paga da 

6 anni, complici i due governi degli Unti e ora anche 

l’Ue, è un privilegio civile riservato ai diseredati: 

mentre i ricchi e i porporati, che non hanno né indi-

genza né patria, sono extraterritoriali e dunque esen-

ti. Nell’etica montiana, berlusconiana e prelatizia, le 

tasse, cioè il sacrifico per la patria, sono privilegi dei 

poveri. Come morire in guerra. E dunque l’idea di un 

ritorno all’etica pubblica per soli poveri, dovrebbe 

riempici d’entusiasmo. Elvio Demagistris, Roma

Silvio, Mario e i giochi di prestigio

Caro Demagistris, se è vero che Monti intende fare 
il balzo dalla tecnica alla politica, cioè dalla 

quadratura dei conti al compromesso, oggi abbiamo 
un’altra prova che non esistono il puro tecnico e il 
puro politico, l’uno e l’altro con simpatie partigiane e 
con faziose scelte di campo: per logica di corporazione, 
per interessi forti che si servono delle professionalità e, 
quando  queste sono sollecitate ad assumere responsa-
bilità politiche, a tradurre le responsabilità in oratio-
nes affascinanti per tutti e in vantaggi per le minoran-
ze di molto rispetto. 

L’Istat dice che il 40 per cento della ricchezza 
italiana sta nelle mani del 10 per cento della popola-
zione. L’altro 90 per cento si sfama, salvo quelli (un 
altro 10 per cento) che accende i ceri non a san Fran-
cesco (come il pio Monti nella Basilica di Assisi) ma a 

sant’Egidio e al suo ministro nel governo dei tecnici. 
Questi sono uomini di mondo, e conoscono bene il 
mestiere di conservare ai ricchi tutte le loro ricchezze  
(«La chiesa si ricordi delle tante cose che abbiamo 
fatto per lei», ha detto ieri il Cav. Ma chi le ha paga-
te?) Per evitare malumori, Berlusconi ci fece credere 
tutti ricchi, i più ricchi dell’Europa che affondava, e 
tappava la bocca ai predicatori di verità chiamando-
li piagnoni, cioè “comunisti”. 

Monti, invece, cambia completamente la strategia: 
il 10 per cento degli straricchi resta sempre più forte, e 
può starsene tranquillo: Destra o Centro per loro non 
cambia nulla. All’altro 90 per cento, sdrenato da 
tasse, imposte, tagli, prezzi, addizionali si può assi-
curare, se non l’età del falso oro berlusconiano, il 
plauso dell’Erario, la riconquistata fiducia europea, 

l’unzione del santo padre, la trasformazione in mini-
stro dell’assistenza di sant’Egidio in persona, l’evira-
zione dei sindacati bianchi, e tutti gli altri nastrini 
che si spillano sul petto dei soldati morti o feriti. E poi 
c’è la concreta speranza che alle elezioni vinca Bersa-
ni. È vero che potrebbe vincere alla camera ma non 
altrettanto bene al senato. Il Porcellum è stato fatto 
proprio per queste porcherie. 

Allora, il consiglio dell’uomo della strada al segre-
tario del Pd sarebbe quello di non accettare né il mer-
cato delle vacche di Berlusconi né l’appattumazione di 
partitini ad personam come fece Prodi, ma chiedere al 
capo dello stato lo sciogliemento delle camere («o di 
una sola», come dice la Costituzione) e ridare la sche-
da e la matita copiativa agli elettori. È un’altra sco-
perta da fare.

FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

Scelta tanto più lodevole vista l’attuale legge elet-

torale che impedisce ai cittadini ogni possibilità 

di voto alle persone.

Abbiamo però una preoccupazione: che se tale 

consultazione avverrà su una base strettamente ed 

esclusivamente territoriale, questo penalizzerà figu-

re che danno voce a interessi diffusi, non localmente 

concentrati. In particolare, questo è il caso di parla-

mentari come Roberto Della Seta, Francesco Fer-

rante ed Ermete Realacci. 

Riteniamo che essi abbiano rappresentato al me-

glio, durante questa legislatura, le ragioni di uno 

sviluppo sempre più legato alla qualità ambientale e 

che siano stati riferimento utile e costante non solo 

per le associazioni ambientaliste ma anche per una 

vasta rete di imprese italiane sempre piu’ impegnate 

nel vari settori di quella che viene chiamata green 
economy che costituisce un asse fondamentale per il 

futuro del nostro paese e dei nostri giovani.

Per questo, riteniamo, perdere il loro contributo 

di parlamentari sarebbe un danno sia per il Partito 

democratico che per tutti coloro che, come noi, cre-

dono nella green economy come frontiera prioritaria e 

irrinunciabile di innovazione, competitività e svi-

luppo. 

Ringraziandoti per l’attenzione che ci vorrai da-

re, ti rivolgiamo i più cordiali saluti e un sentito, 

sincero augurio di buon lavoro.

Pasquale Pistorio (presidente onorario STMicroelec-
tronics), Catia Bastioli (ad Novamont spa e ad Matrica 
spa), Gianluigi Angelantoni (ad Angelantoni industrie 
spa, presidente Archimede Solar Energy), Gianni Silve-

strini (direttore scientifico Kyoto club). Seguono altre 
cento firme.

Il Pd non può fare a meno di chi si occupa di ambiente

• • •  E C O D E M  • • •


